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INTRODUZIONE



Questo nuovo volume, che fa seguito a tre precedenti pubblicazioni realizzate da Edizioni Mediterranee, Armenia Editore e CRS Editore, raccoglie del prezioso materiale di studio, acquisito tramite molteplici colloqui con le Entità contattate attraverso i nostri canali medianici; esso include una serie di argomenti di grandissimo interesse, relativi a nuovi concetti di grande respiro spirituale.


Per rendere più agevole la lettura, senza nulla togliere alla genuinità delle risposte che le Entità ci hanno dato di volta in volta, abbiamo voluto ordinare gli argomenti trattati secondo un percorso graduale di conoscenza, partendo da elementi e concetti che sulla Terra sono già in buona parte noti grazie alle trascrizioni del sapere storico, alle scoperte scientifiche e alle conseguenti ipotesi che la scienza umana e la civiltà terrestre hanno fornito alla nostra possibilità di conoscere.


In altre parole, partendo proprio da ciò che la ricerca scientifica ci ha rivelato, abbiamo voluto approfondire la nostra conoscenza, usufruendo delle risposte forniteci dalle predette Entità, al fine di arricchire il nostro umano sapere con nozioni e concetti nuovi che ampliano la visione della realtà in cui viviamo, ma soprattutto allo scopo di considerare tutto ciò che abbiamo finora conosciuto come un punto di partenza, da cui – e in virtù del quale – poter proseguire, posto che la conoscenza non è solo un eccellente mezzo evolutivo, ma è anche uno dei principali obiettivi a cui tende l’umanità.


Il Cittadino dell’Universo è il titolo di questo libro, con il sottotitolo Meccanica Universale


Possiamo dire che questo volume affronta, seppur in modo non certamente del tutto esaustivo, la più importante rappresentazione dell’Universo, sia di quello conosciuto (che ne è una minima parte), sia di quello tuttora sconosciuto.


Utilizzando una concezione umana, potremmo parlare di un duplice Universo: quello che definiamo immateriale, invisibile o spirituale, e quello visibile, costituito di materia, di cui è possibile identificare la struttura cosmica, che include gli ordinamenti planetari, la Natura e i suoi infiniti elementi (ambiente, flora, fauna e, infine, l’essere umano).


Tali due nozioni dell’Universo, pur restando distinte, sono in realtà strettamente connesse tra loro, in quanto sono collocate in due dimensioni diverse: quella materiale e quella immateriale; in effetti, a proposito dello spazio e del tempo, le nostre scienze umane contemplano elementi da misurare, distanze da percorrere e tempi da scandire, fintantoché restiamo nel mondo della materia; laddove, nello stato immateriale, caratterizzato da una condizione di «eterno presente», sussistono condizioni di non-tempo e di non-spazio.


Quindi, il primo grande muro da superare consiste nel prendere consapevolezza della reale essenza di quello che abbiamo chiamato «Universo Immateriale».


Almeno due terzi degli individui terrestri professano una religione, ossia affermano – seppur non sempre con profonda convinzione – di credere nell’esistenza di un «Essere Superiore Invisibile» che, secondo le tradizioni religiose di ogni tempo e di ogni comunità, ha creato l’intero Universo, lo sorregge con le Sue infinite energie e che, infine, ha progettato e realizzato un ordinamento planetario universale, trasmettendo regole da seguire sia nell’infinito mondo immateriale, sia nell’immenso mondo della materia cosmica, ordinata nei sistemi planetari.


Noi, abitanti del pianeta Terra, secondo il parere delle Entità che comunicano con noi, siamo a un livello ancora molto limitato di conoscenza, di evoluzione e di conquiste intellettuali.


E, posto che il nostro stato evolutivo dipende dal grado di consapevolezza della nostra duplice natura, in parte materiale e in parte spirituale, quanto più si rafforzerà quest’ultima, tanto più acquisiremo conoscenza per mezzo dell’innalzamento della nostra mente, rendendo così possibile lo sviluppo nell’evoluzione della nostra specie.


Ogni nuovo livello evolutivo coinvolge contestualmente entrambe le componenti, quella spirituale e quella materiale, a riprova del fatto che spirito e materia, in date forme e con date modalità, sono sempre collegati tra loro.


Questa condizione, presente anche nella specie umana, è un piccolo esempio del concetto di una meccanica universale. Infatti, a volte, le stesse Entità con cui siamo in contatto definiscono tutto l’Universo come un immenso e complesso ingranaggio in eterno movimento – che possiamo definire come ‘Evoluzione’.


Ma torniamo ancora a quel gran muro da superare, quello relativo alla reale essenza dell’Universo Immateriale, per poterci render conto della presenza della nostra componente spirituale.


La prima parte del volume ha lo scopo – che speriamo di aver sufficientemente raggiunto – di permetterci di valutare l’infinita realtà della Struttura Universale in concreti termini umani.


È probabile che la mente umana, in ragione dei propri limiti attuali, anziché fornirne una valutazione, provi un profondo smarrimento nei confronti dell’evento che ha dato origine alla Struttura Universale.


E ciò, non soltanto per le inimmaginabili dimensioni cosmiche di tale struttura, per le abissali distanze nello spazio e per gli incalcolabili tempi attraverso cui l’Universo procede nei propri cicli, ma anche in ragione dell’infinita diversità degli elementi che compongono la Natura terrestre, in tutte le sue forme e le sue combinazioni.


Nessuna casualità, nessuna condizione ambientale, nessuna combinazione di elementi, né alcun ciclo temporale disponibile, potrà mai essere in grado di sviluppare ciò che possiamo trovare sul nostro pianeta o su altri. E, parimenti, in assenza di un intervento esterno, nessuna combinazione di elementi, dai più semplici ai più complessi, né alcun processo automatico di formazione della materia che compone un pianeta, potrebbe generare elementi reali ma intangibili, quali il pensiero, la mente, l’intelligenza, i sentimenti e la coscienza.


È dunque necessaria la presenza di un elemento catalizzatore, di una forma di Energia Superiore, che abbia dato origine agli elementi astratti che conosciamo. Un principio che abbia dato la prima spinta all’evoluzione della vita, dell’essere umano e di qualsiasi altra entità nell’Universo.


Nella prima parte di questo libro, si parlerà anche del lungo percorso dell’uomo alla ricerca del Divino, del suo primo tentativo di identificarne la natura, dei fenomeni e degli elementi naturali, fino all’ideazione di una realtà astratta, che è quella che più si avvicina a un’Essenza Creativa Immateriale, come quella immaginata, onorata, invocata e glorificata dalle nostre religioni.


Vedremo di analizzare l’atteggiamento umano nei confronti di questa Essenza, con l’aiuto delle nostre Entità e, soprattutto, cercheremo di individuare i reali fondamenti in virtù dei quali potremmo condividere l’umana concezione religiosa che sostiene la presenza di quest’Essenza e con quali motivazioni essa agisce.


Man mano che si procederà nella lettura di questo saggio, toccheremo argomenti sempre più profondi, fino a entrare nelle condizioni dell’Immaterialità, in modo da poter finalmente conoscere la nostra parte spirituale, la Scintilla di Vita: come essa si forma, come si attiva e come vive nella propria duplice condizione, quella spirituale e quella materiale.


Siamo consapevoli del fatto che, entrando nella duplice sfera della materialità e dell’immaterialità, tramite nuove ricerche, nuovi concetti e nuove rivelazioni, metteremo spesso in discussione molte tradizioni religiose umane persistenti da secoli o, quanto meno, daremo spazio a interpretazioni che divergono dalle attuali dottrine.


Ma, d’altra parte, non vi sono altri modi per affrontare questa nuova realtà che ci viene trasmessa ora, se non anticipando rivelazioni che diverse dottrine religiose hanno preferito negare e ignorare o delle quali hanno voluto ritardare la diffusione, mantenendo per molti secoli un comodo status quo; forse, proprio per evitare di dare risposte scomode a domande che, oramai, sono diventate pienamente legittime; o, forse, per non dover ammettere che la Verità non appartiene aprioristicamente a un solo versante della conoscenza umana; o, ancora e forse, per non voler rinnegare parte della storia umana del passato, con i suoi gravi errori; per non voler condannare le scelte storiche sociali, quando sono state condotte blasfeme guerre di religione in nome di un Dio ideato e spesso imposto unicamente dall’uomo – quindi, un Dio impossibile e improponibile – allo scopo di seguire i propri istinti di dominio e di prevaricazione.


Continuando l’esame di questo volume, entreremo più in dettaglio nel Mondo Immateriale, nelle sue particolarità, nel suo ordinamento, nelle sue condizioni e nei suoi automatismi, per cui, tra i molti argomenti, si parlerà anche di ‘non-tempo’, di ‘eterno presente’ e di ‘eternità.


Ma già incontriamo una particolare condizione immateriale: quella del Mondo Intermedio, che possiamo definire come il primo passo compiuto dalla Scintilla, dopo aver lasciato l’involucro umano, nel momento in cui questo affronta la morte.


A questo punto, il libro entra nell’argomento più difficile, più controverso, più discusso e più contrastato, fra quelli qui trattati: la Reincarnazione.


Su tale argomento, fin dall’antichità, si sono scontrate religioni e filosofie; la metempsicosi induista e buddhista, ossia la dottrina relativa alla trasmigrazione dell’anima in un nuovo corpo umano (ma anche in quello di un animale o di una pianta), trova una grande diffusione nelle filosofie e nelle religioni orientali.


Invece, le tre principali religioni monoteiste, l’Ebraismo, il Cristianesimo e l’Islam, pur avendo sempre tradizione animistica, considerano l’Anima come un elemento eterno, del tutto indissolubile dall’individuo umano, negando quindi la possibilità che questa, mediante molteplici reincarnazioni, possa trasferirsi in diversi individui umani o alieni.


D’altra parte, ci rendiamo conto che l’ammissione dell’ipotesi della reincarnazione, nelle succitate religioni monoteiste, renderebbe opinabile una serie di dogmi e di verità definite come incontrastabili dalle predette dottrine religiose; ossia, di quelle verità che devono essere dogmaticamente considerate come infallibili, quindi assolutamente non discutibili.


In questa sede, possiamo solo ammettere che la Verità dev’essere necessariamente una, ma che non dev’essere mai imposta, né privata della possibilità di esser messa a confronto con altre correnti di pensiero o con altre ipotesi. Su questo argomento – e su molti altri –, sono numerosi i motivi di confronto e di scontro tra la visione prospettata dalle Entità con cui siamo in contatto e quella delle dottrine religiose storiche.


Proseguendo nella lettura di questo libro, incontriamo un secondo e controverso argomento che, in assenza di un più appropriato vocabolo umano, abbiamo convenuto di chiamare ‘karma’.


A tale proposito, le Entità hanno esteso questo termine anche a concetti quali la ‘scelta del percorso’, la ‘traccia da seguire’, la ‘luce che illumina il cammino’ e altre espressioni, riferibili sempre e soltanto alla Scintilla di Vita. Tali concetti sono una prerogativa esclusiva del karma, prima di iniziare un nuovo cammino sulla Terra o su un altro pianeta.


Ma non solo: riteniamo che l’ampio capitolo sul karma, che si ricollega al precedente capitolo sulla Reincarnazione, tratti uno dei temi più importanti e affascinanti, tra quelli di cui ci siamo qui occupati.


Passando a un altro tema, ci poniamo un’affascinante domanda: «Siamo soli nell’Universo?».


Ovviamente no!


Ma a questa domanda ha già potuto rispondere la ragione logica, prima ancora della scienza umana.


Non sarebbe infatti possibile, né attraverso un atto creativo di una Superiore Energia, né a seguito di un riordinamento casuale di materiale cosmico, che tra molti miliardi di costellazioni e di sistemi planetari presenti nell’Universo si sia sviluppata la vita e sia apparsa una creatura intelligente solo su un piccolo pianeta, la nostra Terra. Se non altro, in virtù della Legge Statistica dei Grandi Numeri.


Quindi, proseguendo nella lettura del libro, troveremo alcune rivelazioni che descrivono forme di vita su altri pianeti abitati, come selezionate dalle Entità Comunicanti per darci un piccolo esempio dell’infinita diversità di vite, di ambienti e di costumi, nonché dei vari gradi di evoluzione mentale e sociale, che potremmo trovare su altri sistemi planetari.


Per mezzo di tale approccio, potremmo anche reperire alcune informazioni sulle modalità e sulle tecnologie che gli abitanti di pianeti più evoluti del nostro sono stati in grado di sviluppare, non solo per migliorare la loro esistenza, ma anche per potersi muovere fisicamente nello spazio cosmico, allo scopo di raggiungere altri pianeti.


A questo punto, grazie alle varie informazioni in nostro possesso, apprese dalla lettura del presente volume, possiamo anche finalmente comprendere il motivo per il quale abbiamo intitolato questo libro: Il Cittadino dell’Universo.


Chi può essere il Cittadino dell’Universo, se non la Scintilla di Vita che, per compiere il suo lungo percorso di conoscenza e per seguire le tracce dei vari cammini karmici, ha la possibilità e la necessità di legarsi molte volte a un corpo, che sia terrestre o appartenente ad altri pianeti abitati, donando a tale corpo una condizione privilegiata e particolare che abbiamo chiamato ‘binomica’?


Chi altri, se non la Scintilla di Vita, che è eterna, può programmare il proprio karma particolare, scegliendo di volta in volta, tra milioni o miliardi di pianeti abitati, quello più adatto a compiere le proprie esperienze, le proprie lotte e le proprie conquiste, al fine di affrancarsi sempre più dalla materia che ne ostacola in vari modi il cammino?


Sempre rimanendo nell’argomento dei pianeti abitati, ma potendo ora disporre di un maggior sapere acquisito, possiamo tornare a compiere un più approfondito esame relativo ad altri aspetti e ad altri concetti che riguardano il nostro pianeta.


In seguito, riprendendo il tema già genericamente delineato, potremo impostare il discorso religioso secondo il nostro modo di considerare la fede e le dottrine, cercando di evidenziare i punti convergenti e quelli divergenti tra le stesse e confrontandoli con quello che le Entità hanno voluto rivelarci.


Sarà, questo, un capitolo che ci spingerà a pensare a quanto siamo ancora lontani dalla Verità e, di conseguenza, a quanta strada l’umanità debba ancora percorrere per poter raggiungere una Verità condivisa: quel lontano e forse irraggiungibile obiettivo che possiamo chiamare ‘Universalismo religioso’.


Proseguendo il cammino che stiamo percorrendo con la lettura di questo libro, affronteremo un evento senz’altro determinante per l’evoluzione della storia dell’umanità terrestre.


Circa duemila anni fa, la specie umana del nostro pianeta si trovò in una condizione evolutiva spirituale estremamente ritardata, rispetto a quella dell’intero Universo.


Quell’immenso ingranaggio precedentemente citato avrebbe quindi potuto essere frenato, fino al punto di perdere il suo appuntamento con l’Eternità, anche se la perfezione del Progetto Universale non avrebbe consentito che ciò accadesse.


E, in effetti, ciò non accadde, in quanto ci fu uno straordinario Intervento diretto dell’Energia Primaria, in seguito al quale tutti gli abitanti della Terra ebbero una tale spinta evolutiva da poter tornare nelle condizioni necessarie per acquisire una sufficiente spiritualità, potendo di conseguenza avanzare nella consapevolezza della propria origine divina.


L’intervento straordinario consistette nella stessa Umanizzazione del Divino, avvenuta tramite la Presenza di Cristo su questa nostra Terra, che ebbe luogo per dare un nuovo impulso all’Evoluzione umana, attraverso l’Irradiazione della Sua immensa Energia Spirituale.


Un evento mai avvenuto in precedenza sulla Terra e che mai più si ripeterà, per tutta la vita del nostro pianeta.


Il capitolo in questione, uno tra i più rilevanti per l’umanità, sotto l’aspetto storico e spirituale, tratta dei momenti più importanti della vita di Cristo, della Sua nascita, della Sua sorprendente Missione, della Sua morte apparente e della Sua Resurrezione.


Si tratta di un capitolo della storia del nostro pianeta che, dal lato umano, getta una nuova luce su un Evento determinante per l’intera umanità a cui apparteniamo, sfrondandolo dalle interpretazioni necessariamente epocali, per rivelarne l’autentica e immensa grandezza.


Ci avvicineremo infine, con giustificata emozione, all’ultimo capitolo di questo libro, posto che le religioni umane e le Entità con cui siamo entrati in contatto considerano questo argomento di una tale irraggiungibile altezza e complessità, da risultare quasi totalmente impossibile da affrontare; tutte le parole del nostro vocabolario sarebbero inadatte e insufficienti a descrivere l’infinita e totalizzante Essenza dell’Ente Supremo.


Un’Essenza Spirituale di tale immensa potenzialità, da comprendere in Sé tutte le Energie, in quanto definita Energia Primaria ab aeterno, tale da comprendere totalmente l’Evoluzione Universale e da abbracciare tutto ciò che è stato creato e anche ciò che non è stato ancora creato, poiché preesistente, come ad esempio le Forze Cosmiche, da cui trae origine l’intero Universo materiale; tale da comprendere il Tutto che, nella sua più ampia accezione, appartiene al Progetto Universale che esisteva già prima di essere ideato e creato, poiché proveniente dall’Eternità, quale Ente Supremo.


Come si può immaginare da queste non semplici espressioni, la Totalità del Suo Essere è del tutto impossibile da descrivere a parole. Possiamo soltanto provare a considerare i Suoi Modi di Essere, riferiti a ciò che la Sua infinita potenzialità manifesta, volta per volta, osservando i molteplici aspetti del Suo Disegno Universale e della Sua Creazione.


A tale proposito, due considerazioni vengono proposte dalle nostre Entità: la prima è quella per cui la materia-mente umana, in ragione della propria natura, non è in grado di andare oltre un certo livello di conoscenza. La seconda considerazione è riferita al fatto che le Entità affermano che solo una Scintilla smaterializzata, non più nella condizione binomica umana, ossia dopo che Essa avrà lasciato l’involucro materiale a cui si era legata, potrà acquisire un grado molto più elevato di conoscenza.


Possiamo però renderci conto che, per l’Essere binomico, tra gli attuali livelli di conoscenza della mente umana e i gradi di conoscenza disponibili nella condizione immateriale, c’è ancora una grande opportunità di ricerca: c’è lo spazio per intraprendere un lungo percorso di conoscenze, sia durante queste nostre vite binomiche, sia in tutte le altre condizioni spirituali incluse nell’eterna Evoluzione della Scintilla.


I modi di Essere dell’Ente Supremo possono tuttavia aiutarci, anche se solo marginalmente, a cercare di intuire – e non certo a comprendere pienamente – la Sua Essenza Eterna, seppur nei limiti consentiti agli esseri umani.


Questa intuizione, anche se espressa con parole umane e con una conseguente limitata capacità descrittiva, ci porta tuttavia a formulare un concetto umanamente comprensibile della Sua infinita Realtà, chiedendo a noi stessi: «In quale altro modo può essere definito con parole umane l’Ente Supremo, se non come l’Unica, Infinita ed Eterna Energia che sostiene e regola l’intero Esistente Materiale e Immateriale che chiamiamo Universo, muovendo tutto il Creato tramite un perfetto Movimento Dinamico di Espansione e di Ritorno, di Flusso e di Riflusso, nell’eterna e inarrestabile Evoluzione del Tutto?»


L’autore




IL PIANETA TERRA ALLE ORIGINI DELLA SPECIE UMANA


Premessa


La meravigliosa specie umana, alla quale apparteniamo, sta percorrendo il suo cammino da centinaia di migliaia d’anni, navigando nel Cosmo a bordo di un pianeta che essa ha chiamato Terra.


Un pianeta che, al pari di un numero incalcolabile di miliardi d’altri suoi simili, di svariate dimensioni e tipologie, si è collocato nella propria posizione, nell’ambito dell’infinita struttura dell’Universo, dopo un lunghissimo periodo di assestamento e di ordinamento della materia cosmica, ipotizzabile in miliardi d’anni, tale da risultare del tutto inconcepibile.


Per la nostra capacità umana di valutazione, è forse molto più appropriato riferirci al concetto altrettanto misterioso di un tempo senza un inizio, ab aeterno. Infatti, il ricercare una qualsiasi datazione dell’origine del pianeta, pur con le attuali possibilità tecnologiche della scienza umana, tentando di risalire alla più remota data di tempo, oppure il pensare di classificare la nascita del nostro pianeta come appartenente a una dimensione temporale fuori dalla nostra valutazione, non fa alcuna differenza, poiché si tratta di una dimensione tutt’al più identificabile come un non-tempo indefinito.


Tuttavia, è del tutto comprensibile che la scienza umana si sia sempre dedicata alla ricerca delle origini del pianeta Terra e allo studio della sua evoluzione, sotto l’aspetto sia fisico che temporale; come è altrettanto legittimo, per noi umani, il desiderio di approfondire la conoscenza di ciò che compone il nostro pianeta: la sua materia, i suoi elementi primari, il suo ambiente, le forme infinite di esseri viventi e anche tutto ciò che lo circonda nello spazio cosmico.


In modo particolare, tendiamo a indirizzare la ricerca sulla conoscenza dell’essere umano, che è certamente la specie più interessante e più suggestiva esistente sul nostro pianeta.


Una specie che, sotto molti aspetti, è ancora sconosciuta e misteriosa.


Illimitate sono, infatti, le domande sulle cause e sulle motivazioni del nostro esistere; domande a cui tutti vorremmo trovare una risposta. Per usare una frase che spesso sentiamo ripetere: «tutti vorremmo sapere chi siamo, da dove veniamo e dove andiamo».


Fin dai secoli più remoti, schiere di storici, filosofi, teologi, fisici, astronomi, archeologi, biologi e tanti altri uomini di scienza e di pensiero hanno tentato di dare risposte plausibili a queste e ad altre domande, tramite ipotesi e teorie, ma anche presentando in vari modi le nuove scoperte e i nuovi esiti delle più avanzate ricerche scientifiche, verificando ed elaborando informazioni provenienti dalle fonti più diverse.


Tra tali ipotesi e teorie, alcune sono basate su un fondamento scientifico; altre sono suggerite da antiche tradizioni, da convinzioni religiose o da interpretazioni filosofiche che superano i limiti della fantasia; seppur dobbiamo riconoscere che, molto spesso, quest’ultima viene ampiamente superata dalla realtà.


Con molta probabilità, l’ignota realtà della nostra origine potrebbe essere frutto di un insieme composito, di una combinazione di causalità che, in una certa misura, scaturiscono dalle ipotesi e dalle teorie finora formulate, ognuna delle quali potrebbe contenere elementi plausibili per arrivare alla verità.


Potremmo paragonare l’intera esistenza della specie umana a un grande mosaico, al quale il costante progredire della nostra scienza e della conoscenza evolutiva aggiunge altre tessere, ma dovremmo tuttavia restar consapevoli del fatto che mancano ancora molte tessere per completarlo.


Vediamo alcune delle principali teorie, finora espresse, sull’origine della specie umana.


Prima teoria: la Genesi biblica e il miracolo creativo di Dio


Forse, sotto il profilo storico, la fonte più importante è rappresentata dalle Sacre Scritture e, in particolare, dalle narrazioni contenute nel primo libro dell’Antico Testamento, la Genesi, che tratta appunto dell’Origine del Mondo. Questo libro, insieme agli altri che costituiscono l’Antico Testamento, contiene una summa di narrazioni, relative alla creazione di tutti gli elementi, all’apparizione della razza umana, ai popoli antichi e alle loro tradizioni, al rapporto tra l’uomo e Dio, agli insegnamenti, alle regole di vita e a tanti scritti di altri tempi, risalenti a millenni prima di Cristo.


Molti di questi testi sono stati tramandati oralmente, da una generazione all’altra, prima di poter essere incisi su tavolette di pietra, d’argilla o di metallo, o trascritti su pergamena, papiro o altri supporti. Inoltre, nel corso dei secoli, tali scritti sono stati più volte copiati e tradotti.


È certo che siano state apportate varie modifiche alle trascrizioni e alle traduzioni, sia per adeguare quei testi al grado di cultura delle varie epoche, sia per conformare le originarie fonti scritte alle leggi e alle tradizioni religiose vigenti nelle diverse epoche.


Per restare al testo biblico a noi giunto, la comparsa dell’uomo è attribuita a un evento miracolistico che possiamo così riassumere: «Il corpo del primo uomo viene formato da Dio con una certa quantità di terra – probabilmente, con argilla – e comunque con materia disponibile in Natura; Egli, poi, soffia su questa scultura che ha appena modellato e, miracolosamente, il corpo si anima, poiché una scintilla divina di vita lo ha permeato e ne ha completato l’essenza».


Ancora oggi, molte persone sono convinte che la narrazione biblica dei vari avvenimenti sia sempre e totalmente aderente alla realtà, poiché costoro considerano le Sacre Scritture quali trascrizioni di storie, di regole di vita e di messaggi, suggeriti o persino dettati da Dio e, quindi, da prendere alla lettera. Altri, invece, trovano nella trascrizione biblica una stesura aderente solo in parte alla storia, poiché ricca di significati metaforici, infiorata da commenti e da citazioni successivamente aggiunte, e anche sensibilmente enfatizzata e romanzata, in quanto si tratta di fatti tramandati oralmente da una persona all’altra, nel corso di varie generazioni.


È quindi verosimile che la trascrizione biblica contenga riferimenti, frasi e parole che, nel tempo, hanno perso il loro significato originario.


A titolo di esempio, quando si parla dei giorni della Creazione, in termini umani questi dovrebbero esser considerati come ‘periodi di tempo non definiti’, anche della durata di miliardi d’anni ciascuno, volendo interpretare la narrazione biblica con l’obiettivo di riportare gli eventi ivi narrati all’interno di una logica scientifica ed evoluzionistica, anziché soltanto letteraria e miracolistica.


In ogni caso, a prescindere dalle interpretazioni adottate, il risultato non cambia, poiché chi dà credito all’ipotesi creazionista valuta il processo della formazione della Terra e dell’intero Universo alla stregua di un evento creativo di dimensioni cosmiche, voluto e realizzato da un Dio, un’Essenza Spirituale, che possiede tutti gli attributi di onnipotenza e di eternità, detenendo quindi un potere totale sulle Energie e sulla Materia; un’Essenza Suprema che si pone al di fuori dello spazio e del tempo.


Seconda teoria: il Big Bang cosmico


Secondo questa teoria, la Creazione dell’Universo avrebbe un’origine pressoché casuale, a seguito di un ipotetico big-bang relativo alla preesistente materia, avvenuto nello spazio cosmico.


Non è dato conoscere l’inizio, né la vera causa per cui, in un certo momento, la materia preesistente sia esplosa; a tale riguardo, molte sono le ipotesi e le teorie, prive di alcun riscontro certo. Tale immane e misterioso evento avrebbe proiettato ovunque le varie masse di materia.


Nel corso di miliardi d’anni, moltissime di queste masse hanno poi acquisito una forma pressoché sferica, all’esito del loro generalizzato movimento rotatorio. E così, tali masse di materia cosmica, variamente aggregata, sono diventate dei corpi celesti, diversificati per composizione e funzione, raggruppati nelle infinite forme e strutture dell’Universo che, in piccola parte, noi già conosciamo: stelle, pianeti, satelliti, costellazioni, galassie e tanto altro ancora.


Moltissimi di questi corpi celesti sono appunto diventati pianeti. Molti di questi corpi hanno trovato, nell’ambito della loro stessa composizione, gli elementi fisici primari, le energie e le condizioni ideali per intraprendere un lento processo bio-evolutivo, che avrebbe poi portato al sorgere spontaneo di forme di vita vegetale, poi animale, fino alla comparsa dell’uomo e al suo successivo processo evolutivo.


Si tratta di un’ipotesi che, umanamente parlando, abbraccerebbe un tempo di realizzazione di centinaia o migliaia di miliardi d’anni.


A proposito della predetta seconda ipotesi del big bang, molti scienziati hanno formulato svariate teorie, tra cui quella dell’infinitamente piccolo (da alcuni, chiamato ‘uovo cosmico’), che esplode, diventa infinitamente grande e si espande, formando la materia della struttura cosmica; oppure quella della presenza ab aeterno del Caos, ovverosia dell’assoluto disordine di un’immensa materia eterogenea che, in tempi inimmaginabili e tramite cause misteriose, giunge poi a forme d’aggregazione, trasformandosi in una struttura cosmica ordinata, sebbene in costante evoluzione.


Ogni enunciazione di queste teorie sull’origine della struttura cosmica si pone come pura ipotesi, che viaggia tra l’astrofisica, la filosofia, la teologia e anche la fantasia. Il risultato è in ogni caso identico: il raggiungimento di un ordine e di un equilibrio cosmico della materia, in ogni sua forma.


Terza teoria: l’evoluzione darwiniana della specie umana.


Si tratta della teoria evolutiva enunciata da sir Charles Darwin, secondo cui l’essere umano deriverebbe da uno degli animali apparsi in precedenza sul nostro pianeta; stiamo parlando dei Primati,1 ossia di scimmie e proscimmie, che Darwin individuò quali nostri progenitori, se non altro perché antropomorfi, cioè dotati di un aspetto fisico molto simile al nostro.


Per la precisione, è l’individuo umano che avrebbe raggiunto l’aspetto fisico dei primati.


Resta da scoprire da dove e in virtù di cosa sia giunta a noi quella capacità intuitiva e quella crescente forma d’intelligenza che, dopo milioni d’anni di evoluzione delle specie animali, è rimasta prerogativa esclusiva dell’essere umano.


Poi, ancora decisiva per la sopravvivenza dei cuccioli di moltissime specie animali, durante il primo periodo della loro vita, è la loro capacità istintiva di seguire e imitare i genitori, per imparare prima di tutto a nutrirsi, poi a cacciare, a difendersi e a nascondersi in caso di pericolo.


Da notare, inoltre, che la convivenza di alcune specie animali con l’uomo ha conferito loro un particolare stato di ‘domesticità’, che si è rivelato reciprocamente utile per le due specie, in tema di cibo, ricovero e sicurezza per gli animali, e di aiuto nel lavoro, produzione di cibo, trasporto e compagnia per l’uomo, sebbene abbia condotto molti animali a una dipendenza tale da annullare, modificare o indebolire alcune delle prerogative originarie della loro specie.


È infatti certo che, al di là dei mutamenti evolutivi – quali le dimensioni dell’aspetto fisico, derivato da condizionamenti esterni, o il cambiamento dell’ambiente e del clima, causato dalla selezione naturale, comprendenti le trasmissioni generazionali di comportamento o altro ancora –, l’uomo sia stato l’unico animale che, a un certo punto della propria evoluzione, ha potuto utilizzare le doti dell’intelligenza, dell’intuizione, della deduzione e dell’elaborazione mentale, per meglio nutrirsi, per difendersi, per utilizzare il fuoco, per fabbricare i primi strumenti e per dedicarsi a diverse attività, tanto da arrivare a prendere il sopravvento su tutti gli altri esseri viventi.2


Questa constatazione potrebbe dunque contrastare con la teoria darwiniana, fino a renderla del tutto opinabile, in quanto in nessun altro animale si è verificata una causalità biologica di carattere evolutivo, in grado di ripetere – seppur limitatamente – il percorso umano, fondato sulla capacità di elaborazione delle esperienze, nonché sull’acquisizione e sull’uso dell’intelligenza.


Per quale motivo, nel corso di migliaia di millenni, questo unico, irripetibile e basilare fenomeno evolutivo è avvenuto solo per la specie umana?


E ancora: Qual è l’origine di questa straordinaria dote peculiare dell’uomo?


Quarta teoria: origine bio-evolutiva diretta dell’uomo


La teoria dell’evoluzione diretta porta ad affermare che l’essere umano, così come ogni altra creatura animale del nostro pianeta, è stato generato utilizzando gli elementi primari presenti in Natura, in sinergia con le Energie naturali, e ha sviluppato sin dall’inizio un proprio peculiare e distinto sistema bio-cellulare. Esso si è fisicamente completato ed evoluto, nel corso di milioni di anni, come tutti gli altri animali viventi, acquisendo però inedite e particolari caratteristiche fisiche, sviluppando gradualmente specifiche facoltà mentali, fino a poter esercitare una capacità d’osservazione, di elaborazione e d’intuizione.


Anche in questo caso, rimane affascinante e misteriosa la domanda di cui alla precedente ipotesi: «Come, quando e in base a cosa si è manifestata in lui l’intelligenza?».


Ma anche: «Quale ne è stata l’origine?».


Quinta teoria: altre ipotesi sulla presenza della specie umana sulla Terra


Molte ipotesi alternative sull’origine dell’attuale specie umana prendono in considerazione anche altre cause più fantasiose o fantascientifiche, tra cui, quella della comparsa sulla Terra di una civiltà precedente a quella attuale.


In effetti, se alla nostra specie umana sono bastati circa 3,5 milioni d’anni per poter sviluppare una propria civiltà, partendo dal primitivo stadio dell’homo erectus, fino ad arrivare al volo spaziale, non può essere escluso, né provato con certezza scientifica, che la Terra sia stata abitata, milioni o miliardi di anni prima di noi, da individui sapientes, più o meno simili a noi; né che si siano anch’essi evoluti, magari anche molto più di noi; né che siano poi scomparsi per un evento naturale, quale un diluvio o una glaciazione che ha coperto il pianeta, o a seguito di una disastrosa collisione con un corpo celeste, che avrebbe prodotto un immane cataclisma e una nube di polvere talmente grande e densa da avvolgere tutto il pianeta, distruggendo ogni essere vivente. Questa nube, oscurando il sole, avrebbe provocato anche la predetta glaciazione, che causò la scomparsa pressoché totale delle forme animali e di quelle vegetali.


Un’altra causa della scomparsa di una precedente specie umana potrebbe essere stata persino l’autodistruzione della stessa, provocata da potenti e letali energie, sfuggite al controllo degli scienziati di quella ipotetica e arcana civiltà. Quindi, una causa artificialmente provocata, come un’esplosione accidentale, una guerra nucleare, o altro ancora.


I venti avrebbero poi diffuso la radioattività in buona parte del pianeta; le piogge l’avrebbero portata sulla superficie, contaminando ogni essere vivente; inoltre, eventuali sopravvissuti avrebbero probabilmente subito anche delle profonde mutazioni genetiche.


Ipotizzando alcune delle cause sopra descritte, si potrebbe pensare che non ci sia stata una distruzione totale di quell’ipotetico genere umano, ma che siano sopravvissuti alcuni individui, che forse vivevano appartati dal loro stesso contesto sociale – e quindi in condizioni di vita primordiale –, dando origine a un nuovo ciclo di esistenza della specie umana, la nostra, partita quindi col ripetersi di una nuova età della pietra.


Se tralasciassimo l’ipotesi della sopravvivenza di un nucleo di esseri umani, i tempi della ricomparsa dell’uomo su questo pianeta si allungherebbero ancor di più, fino a ripartire dall’originaria combinazione di elementi primari e dallo sviluppo di un primordiale organismo bio-cellulare.


Tuttavia, poiché la formazione di una civiltà come la nostra, in grado di svilupparsi fino al volo spaziale, richiede un tempo relativamente breve di circa tre/quattro milioni d’anni, se confrontiamo questo periodo di tempo coi miliardi di anni dell’età della nostra Terra, è lecito supporre che su di essa possano essere nate e scomparse numerose altre civiltà umane, prima della nostra.


«Vi furono – e vi saranno ancora – molte distruzioni del genere umano, provocate da diverse cause» dissero i sacerdoti egizi al greco Solone, parlandogli di Atlantide e presentandogli vari esempi di cause, tra quelle appena citate.


E, usando la fantasia, potremmo andare ancora oltre: ad esempio, supponendo lo sbarco sul nostro pianeta di individui alieni, provenienti da altri mondi e costretti a ripartire da una condizione primitiva.


Ebbene, la provenienza di alieni da altri mondi trova tuttora un notevole credito, sebbene l’ipotesi di tale ripartenza da un’età primitiva potrebbe non avere fondamento, poiché la stessa presenza di tali individui supporrebbe un livello decisamente alto di capacità scientifiche e tecnologiche.


È un argomento di grande interesse, che merita di essere ripreso in seguito, quando il cammino che stiamo percorrendo ci avrà fornito ulteriori elementi di riflessione e altre basi conoscitive.


Altre considerazioni cronologiche sull’origine della specie umana e sui limiti temporali della Scienza nella ricerca archeologica


Restiamo, per ora, sull’argomento precedentemente accennato, riguardante l’essere umano e la datazione della sua comparsa e della sua evoluzione, per aggiungere alcune osservazioni.


Sappiamo che nuove tecniche d’analisi – ad esempio, quelle effettuate attraverso il radiocarbonio 14 – ci permettono di dare, con un’ottima approssimazione, un’età ai reperti che casualmente affiorano sulla superficie terrestre o che provengono da scavi effettuati in molte zone della Terra: fossili stratificati nel terreno o in rocce sedimentarie, attribuibili a piante, animali ed esseri umani (o presunti tali), nonché resti di edifici, tombe e altri oggetti.


Restando nel campo della paleontologia, queste ricerche necessitano tuttavia di un reperto da sottoporre ai test di datazione, i cui risultati comunque risponderanno solo alla domanda: «A quale secolo o a quale millennio risale questo ritrovamento?», sebbene non rispondano a un altro quesito: «È forse questo il reperto più antico in assoluto, di presunta provenienza umana?».


Un domani, in effetti, si potrebbero trovare i resti fossili di un presunto ominide, che il test del radiocarbonio 14 confermerebbe come ancor più antico; di modo che, qualora tali resti fossero scientificamente identificati come appartenenti a un altro ominide, la precedente datazione diventerebbe solo un presunto anello della catena evolutiva umana.


C’è poi un altro dato di fatto da tener presente, che non è certo una semplice teoria: ogni elemento che si trova sulla superficie del pianeta subisce un processo di ‘migrazione’ più o meno lento, dall’esterno della crosta terrestre verso l’interno. Alcuni strati superficiali di terreno, a causa del costante fenomeno erosivo, di alluvioni, di eruzioni vulcaniche, di spinte endogene, di subsidenze della crosta terrestre e di altri fenomeni, vengono gradualmente coperti da grandi quantità di materiali, polveri e detriti di varia natura, che sotterrano a profondità maggiori ciò che in origine era posto sulla superficie, come le piante abbattute, i corpi di animali morti, i resti umani e altri oggetti di ogni tipo.


Il risultato di questi spostamenti, oltre al deterioramento e alla dissoluzione di tali corpi, è quello di rendere ancor più difficile la scoperta di altri reperti più antichi, oramai posizionati a profondità tali da far considerare quasi del tutto impossibile un loro ritrovamento.


Un’ultima considerazione: pur ipotizzando un’evoluzione diretta dell’uomo, non potremmo essere certi che egli abbia sempre mantenuto, anteriormente agli ominidi finora ritrovati, la stessa forma fisica e la stessa consistenza corporea; oppure, che abbia avuto forma, composizione e dimensioni anche molto diverse, come ad esempio una mancanza di arti o la presenza di arti diversi, ancora non sviluppati; oppure uno scheletro non osseo, ma cartilagineo, o addirittura mancante, non solo non certificabile come appartenente a uno stadio primitivo dell’evoluzione umana, ma anche del tutto irreperibile, in quanto dissolto per naturale degradazione.


Diventa quindi ancor più improponibile ogni affermazione circa una possibile datazione della prima comparsa dell’uomo sulla Terra; ma, in ogni caso, essa potrebbe essere posta in un periodo di tempo molto anteriore, rispetto a quanto ipotizzato dalla attuale scienza umana, basata unicamente sui reperti fossili.





1Si è discusso in varie sedi in merito alla presunta intelligenza di molti animali definiti ‘superiori», utilizzando quali argomenti di prova la loro capacità di eseguire alcune funzioni, tra cui il procurarsi il cibo, anche utilizzando particolari accorgimenti; o l’amore e la protezione verso i propri cuccioli; o l’affetto incondizionato e l’obbedienza di alcuni di loro nei confronti del padrone, anche dopo la morte di quest’ultimo; o gli esercizi svolti dagli animali nei circhi; il particolare comportamento dei delfini; il senso d’orientamento dei piccioni e d’altri animali appartenenti a specie migratorie; e persino i segnali che le api hanno codificato, per indirizzare le compagne verso i varî fiori che sbocciano.
Le citazioni sono numerosissime, ma tutte le predette già menzionate manifestazioni sono riconducibili a un istinto primordiale, consistente in quel bagaglio di cognizioni di comportamento che la Natura stessa, durante l’evoluzione di ciascuna specie, ha dato loro, in un determinato ambiente, con un certo tipo di vegetazione, con precipue risorse naturali e con la presenza d’altri animali.


2La teoria evoluzionistica, che vorrebbe far risalire molte specie di animali terrestri a un’unica specie primordiale, si basa sull’osservazione che molti di essi presentano funzionalità fisiche comuni alla maggior parte delle razze animali.
Questa teoria è opinabile, poiché non tiene conto che l’evoluzione di qualsiasi specie, a prescindere dai fattori ambientali, ha portato comunque la Natura a fornire a tutti gli animali (uomo compreso) i necessari attributi fisici per poter sopravvivere: per sostenere e proteggere gli organi del corpo, per muoversi, per camminare, per arrampicarsi e anche per volare (tramite la dotazione di un apparato osseo, con forme e articolazioni molto simili tra loro, posto che questo era il più evoluto principio funzionale, quanto alla forma e alla composizione di un arto).
Quel che conta è il principio su cui si basa il movimento, che è comune a tutte le specie animali, poiché moltissimi di loro sono dotati di arti con ossa più o meno lunghe, rotule, legamenti, cartilagini, muscoli, etc. Così come moltissimi animali, avendo l’esigenza di nutrirsi, sono stati dotati di una serie di organi, quali un apparato digerente - atto alla trasformazione del cibo in sostanze energetiche -, un apparato sanguigno, uno nervoso, uno respiratorio, e così via.




LE DIMENSIONI DELL’UNIVERSO LO SPAZIO E IL TEMPO


Convenzioni terrestri nella misurazione dello spazio e del tempo


Sul nostro pianeta, lo spazio e il tempo si misurano per mezzo di unità di misura convenzionali.


In gran parte dei Paesi del mondo, per la misurazione dello spazio, si è scelto di far riferimento al metro (un decimilionesimo di un meridiano terrestre); poi, grazie al sistema metrico decimale, sono state ricavate e definite misure minori e maggiori: dal micron al millimetro, fino al chilometro.


Per la misurazione del tempo, abbiamo convenuto quale principale riferimento l’ora (un 24° del tempo di rotazione della Terra intorno al proprio asse), coi suoi tempi derivati: il secondo, il minuto, il giorno, il mese, l’anno, il secolo e il millennio, basando queste misurazioni sull’alternanza tra il giorno e la notte, prodotta dalla rotazione terrestre, nonché sulle fasi lunari, sul tempo di una rivoluzione della Terra intorno al Sole, e così via.


Per quale motivo stiamo parlando del concetto di dimensione, riferendoci allo spazio e al tempo?


Anzitutto, per dimostrare, come già sopra affermato, che queste misure sono stabilite in via di convenzioni, cioè con accordi intercorsi tra scienziati e autorità terrestri.


Tali convenzioni, però, riguardano soltanto il nostro pianeta.


Se, infatti, per pura ipotesi, potessimo uscire dal nostro sistema planetario solare e incontrassimo un altro sistema planetario simile al nostro, o comunque un pianeta abitato da individui con un’evoluzione e una civiltà simili alle nostre, potremmo renderci conto della diversità delle misure del loro spazio e del loro tempo, pur usando gli stessi criteri e gli stessi elementi di riferimento.


Questo vale, ovviamente, per ogni pianeta e per ciascun corpo celeste compreso nel sistema planetario dello stesso.


Le distanze cosmiche e l’anno-luce


Se vogliamo scoprire il significato e la consistenza delle dimensioni che si trovano al di fuori del nostro pianeta, considerate quindi come ‘distanze cosmiche’, dovremmo ipotizzare di allontanarci dalla Terra e di avvicinarci ad altri corpi celesti, cominciando dai più vicini.


Il primo corpo celeste che incontriamo è la Luna, l’unico satellite della Terra: la distanza tra Terra e Luna è di circa 400.000 km. Tralasciando gli altri due pianeti del nostro sistema, Venere e Mercurio, che hanno rivoluzioni intorno al Sole di minor lunghezza rispetto alla Terra, prendiamo come secondo esempio proprio il Sole, che dista dalla Terra più o meno 150.000.000 di chilometri.


Se invece ci allontanassimo dal Sole, oltre la Terra incontreremmo Marte, poi Giove, Saturno, Urano e Nettuno, per arrivare infine a Plutone, il corpo celeste più lontano del nostro sistema planetario.


Esso dista dal Sole all’incirca sei miliardi di km. Basterebbero questi dati numerici per renderci conto che, appena ipotizziamo di spostarci anche solo fino ai confini del nostro sistema planetario, le distanze che ci separano dagli altri pianeti diventano per noi quasi inimmaginabili, tanto più se pensiamo di allontanarci oltre Plutone.


La scienza umana, nell’obiettivo di formulare un’unità di misura più adeguata, quando si riferisce alla misurazione delle enormi distanze tra i corpi celesti nello spazio cosmico, ha convenuto di adottare quale unità di misura l’espressione ‘anno-luce’, vale a dire la distanza che la luce – che viaggia alla velocità di circa 300.000 chilometri al secondo – percorre in un anno terrestre: fatto il conto, ne risulta un percorso pari a circa 9.461 miliardi di chilometri. Vale a dire che, in un solo anno-luce, la distanza tra la Terra e Plutone è contenuta oltre 1.576 volte.


Per cercare di comprendere e assimilare meglio il concetto di distanza nello spazio cosmico, proviamo a volgere lo sguardo nelle vicinanze della Terra, per rilevare che il nostro sistema planetario solare si trova all’interno di una galassia, la Via Lattea, che è un enorme agglomerato di corpi celesti, formato da stelle, pianeti, satelliti, comete, asteroidi, nubi cosmiche di varia composizione e molti altri elementi, di svariatissima forma, dimensione e composizione fisica.


La Via Lattea, che ha la forma di una spirale vagamente discoidale, ha un diametro di circa 100.000 anni-luce, il che, espresso in chilometri, dà come risultato il numero 9.461 seguito da 14 zeri, e ha uno spessore pari a circa un decimo del suo diametro, ossia 10.000 anni-luce.


Riusciamo a renderci conto di tali dimensioni? Abbiamo una vaga capacità di valutarle?


O non proviamo piuttosto un forte senso di sbigottimento, tentando anche solo di immaginare queste galattiche distanze, prima di ammettere la nostra incapacità di comprenderle realmente?


Ma rimaniamo ancora all’interno della nostra Via Lattea, per effettuare qualche altra breve esplorazione; prendiamo come primo esempio la stella Proxima Centauri, posta nella costellazione Alfa Centauri, che è la più vicina al nostro sistema planetario; ebbene, questa stella dista dal nostro Sole 4,29 anni-luce.


Nella costellazione denominata Cane Maggiore, sempre all’interno della Via Lattea, la stella Sirio, riconoscibile poiché è la stella più luminosa visibile dalla Terra ed è molto più grande del Sole, sebbene relativamente più vicina, dista dalla Terra soltanto 8,6 anni-luce.


Nella costellazione chiamata Lira, che fa sempre parte della Via Lattea, la stella Vega, anch’essa molto più grande e più luminosa del nostro Sole, dista da noi circa 27 anni-luce.


Le tre costellazioni che abbiamo prima citato, ossia Alfa Centauri, Cane Maggiore e Lira, al cui interno si trovano rispettivamente le stelle Proxima Centauri, Sirio e Vega, fanno parte delle 120 costellazioni finora identificate all’interno della Via Lattea, molte delle quali si presume contengano sistemi planetari più o meno simili al nostro.


Avendo parlato di costellazioni facenti parte della Via Lattea, pensiamo sia opportuno aggiungere un altro dato di grandezza numerica, tanto sorprendente quanto inimmaginabile: nella parte dell’Universo già esplorata coi più potenti radiotelescopi, gli astronomi hanno potuto presumere che si trovino circa cento miliardi di galassie; circa la metà di esse ha forme non molto dissimili, rispetto alla forma a spirale della nostra Via Lattea, mentre l’altra metà ha conformazioni differenti.


Molto diverse tra loro sono le dimensioni: ciascuna galassia può contenere da qualche milione, fino a 100 miliardi di stelle.


Sempre parlando delle distanze cosmiche, è interessante accennare a un fenomeno curioso e sorprendente, che parte da un preciso dato di fatto: sappiamo infatti che ogni corpo celeste nell’Universo è in continua evoluzione; quindi, anche le stelle hanno un proprio ciclo vitale: esse nascono, forniscono luce, calore e altre energie ai pianeti che eventualmente ruotano intorno a loro, insieme ad altri diversi compiti e, infine, si spengono.


Naturalmente, dal nostro punto di vista, la vita di una stella ha una durata inimmaginabile, ma tuttavia essa non è eterna. Dalla Terra, possiamo osservare le stelle poiché esse emanano luce, che arriva fino a noi, viaggiando nello spazio alla velocità di circa 300.000 km al secondo, come già detto.


Questo significa che una stella ci rivela la sua presenza solo quando la sua luce sarà arrivata sui nostri telescopi, magari milioni o forse miliardi d’anni dopo la sua effettiva nascita. Come pure, a un certo punto, potremmo vedere questa stella scomparire. Teniamo però presente che, sin dal momento in cui essa si è effettivamente spenta, la sua luce ha continuato ad arrivarci ancora per milioni o miliardi di anni, prima di estinguersi.


Per questo, possiamo affermare che un numero imprecisato di stelle, che ora vediamo brillare nel cielo, potrebbero essersi già spente da molto tempo, anche se la loro luce continua a giungere fino a noi dalle più remote profondità e dalle incommensurabili distanze dello spazio cosmico.


Questi pochi esempi di distanze spazio-temporali sono sufficienti a lasciarci attoniti, di fronte all’inimmaginabile dimensione dell’Universo.


Restiamo confusi dalle immani distanze che non potremmo mai percorrere, nonché dai tempi e dalle improponibili velocità, inconcepibili dalla nostra valutazione oggettiva, prima ancora che irraggiungibili a causa della pochezza tecnologica di cui oggi disponiamo.


Si tratta di viaggi nello spazio che, per ora (e per moltissimi anni a venire), possiamo solo immaginare, guardando i film di fantascienza, il cui notevole successo riflette la voglia di conoscenza che l’uomo ha sempre manifestato nei confronti dell’ignoto, esaltandosi per ogni nuova scoperta che allargava i confini del suo mondo e del suo sapere: dal superamento delle Colonne d’Ercole alla scoperta delle Americhe, fino alla conquista del suolo lunare.


«Fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza» (Dante, Divina Commedia, Inferno, Canto XXVI).


In ogni tempo, tale affermazione è stata fatta propria e perseguita da un gran numero di scienziati e studiosi, in ogni campo dello scibile umano, al fine di cercare e trovare delle risposte, molte delle quali hanno consentito all’uomo di ottenere numerose grandi conquiste, che a volte si sono rivelate praticamente improponibili, altre volte moralmente o eticamente non corrette, se non addirittura pericolose portatrici di conseguenze gravi, fino ai limiti della totale autodistruzione umana.


Basti pensare a un uso improprio o incontrollato dell’energia atomica.


Tuttavia, anche se la scienza e la tecnologia hanno proseguito il loro cammino di conoscenza e di conquista in vari campi, quando si cerca di affrontare il tema delle grandi dimensioni al di fuori del nostro pianeta, le attuali conoscenze scientifiche non sono ancora in grado di fornirci mezzi idonei a superare le grandi distanze che ci separano da altri sistemi planetari, a causa delle invalicabili barriere dello spazio e del tempo.


Dopo aver posato il piede sulla vicinissima Luna, potremmo forse prevedere, nell’arco di questo secolo, la conquista di Marte, nostro vicino di casa, che dista dalla Terra solo 56.000.000 di chilometri; più avanti nel tempo, magari, riusciremo a inviare un’astronave con un equipaggio su una delle lune di Giove, anche se, all’ipotetica velocità di 30.000 km/h, tale viaggio di sola andata richiederebbe circa cinque anni.


Si tratterebbe certamente di conquiste importanti, se rapportate alle attuali conoscenze tecnologiche dell’uomo; ma esse figurerebbero come irrilevanti, se le mettessimo a confronto con le irraggiungibili distanze esistenti nello spazio cosmico.


I limiti della scienza e della tecnologia umana nella conquista dello Spazio


I più importanti ed evoluti Paesi del mondo attribuiscono grande importanza alle ricerche condotte dalla scienza astronautica, per trovare nuove tecnologie, nuovi materiali e nuovi propellenti, al fine di costruire veicoli in grado di portare l’uomo su altri pianeti, permettendo in tal modo l’esplorazione spaziale.


A questo scopo, si impiegano enormi risorse economiche, che vengono giustificate non solo con l’ansia di conoscere tutto quel che potremmo incontrare nello spazio, ma anche e soprattutto considerando i possibili vantaggi che questa ricerca potrà permettere a livello industriale, tecnologico e logistico. Senza dimenticare il risvolto bellico, quasi sempre insito in queste ricerche. Ad esempio, quando si parla di ‘scudo spaziale’, quell’iniziativa di difesa strategica che dovrebbe impedire agli ordigni bellici nemici di colpire determinati obiettivi, si suppone che possa sorgere un reale pericolo di conflitto tra due o più Stati.


Ma questa corsa alla presunta conquista dello spazio può esser vista anche come una competizione, lodevole quanto remunerativa, per offrire migliori servizi nei collegamenti satellitari o un più agevole controllo della superficie terrestre, con finalità molto importanti e benefiche (lotta agli incendi boschivi, all’inquinamento delle acque e molto altro ancora); ma anche per scopi meno lodevoli, quali l’attività di spionaggio nei confronti di altri Stati, le interferenze elettroniche, etc.


A proposito dei satelliti artificiali, oggi risulta quasi del tutto sconosciuto il numero di quelli attivi che girano intorno alla Terra, come pure di quelli abbandonati nello spazio, in attesa di uscire dall’orbita terrestre o di ricadere sulla Terra, sperando che l’attrito con l’atmosfera possa dissolverli, o almeno che essi si schiantino su un’area deserta o che si inabissino nel mare.


Inoltre, qualche satellite terrestre, munito di sofisticati apparecchi di rilevazione, sta lentamente viaggiando alla volta di altri pianeti del nostro sistema solare, per fotografarli, rilevare la composizione della loro superficie, scoprire tracce di acqua e di altri elementi essenziali, col presumibile obiettivo di una futura esplorazione.


Si tratta comunque di un’evenienza ancor così lontana, che potrebbero trascorrere secoli prima che l’umanità possa essere in grado di mandare un equipaggio umano oltre il nostro sistema planetario.


Ma, se così stanno le cose, in un pianeta come il nostro, già angustiato da immani problemi di sopravvivenza e con rapporti conflittuali tali da impedire di pensare a un’evoluzione della specie umana – ma piuttosto idonei a far presagire un persistere della barbarie e delle peggiori forme di lotta contro ogni tipo di valori, che dovrebbero essere invece universalmente riconosciuti e condivisi –, quale senso ha spendere immani risorse economiche, per cercare di sapere se nel sottosuolo di Marte ci sia del ghiaccio, se su una luna di Giove ci sia un’atmosfera e di quali gas essa sia composta, oppure quando e perché si siano formati gli anelli di Saturno?


La risposta è che «la ricerca scientifica deve sempre e comunque progredire nel suo cammino, e ogni nuova scoperta conferma e misura i passi della civiltà umana».


La predetta risposta sarebbe anche accettabile, e potrebbe anche giustificare gli enormi sforzi economici che vengono programmati dagli Stati che si impegnano in queste ricerche; ma, allo stesso tempo, dobbiamo ammettere la validità di due considerazioni:




	la prima è relativa ai forti dubbi in merito alla prioritarietà delle scelte effettuate dalla razza umana, che dà più importanza alla verifica delle teorie e delle ipotesi relative alle esplorazioni spaziali, anziché preoccuparsi della risoluzione di problemi ben più gravi e urgenti, quali la fame, la miseria e le malattie, e che inoltre è tormentata da diffusi conflitti ideologici, politici, religiosi ed economici, che sono la causa principale di tutti i più gravi crimini contro l’umanità. Il risolvere anche solo in parte questi problemi, grazie all’impegno di protagonisti politici e di scienziati, sarebbe oggi senz’altro molto più importante che non lo scoprire se c’è acqua su Marte, posto che passeranno secoli, prima di poterla utilizzare; sarebbe più importante che non carpire gli irraggiungibili segreti della materia cosmica e della sua origine; sarebbe più importante che non progettare, con la nostra attuale limitatezza scientifica e tecnologica, una improbabile esplorazione umana su altri mondi;


	la seconda considerazione è quella per cui molte di queste ricerche scientifiche rimarranno forse per sempre degli affascinanti e costosi esperimenti, in merito ai quali saranno scritti libri sul progresso scientifico raggiunto, formulando altre ipotesi e teorie, contribuendo in tal modo ad allungare ancor di più quell’unico e non sempre esaltante percorso del sapere, che la scienza umana chiama civiltà.





Tuttavia, la nostra mente non può accettare che esistano altre forme di vita intelligente, in chissà quali e quanti altri pianeti nell’Universo, che noi non potremmo conoscere, tenendo conto delle enormi distanze che ci separano da questi, nonché delle ancora insufficienti tecnologie spaziali di cui possiamo attualmente disporre, anche nell’ipotesi di sperimentare improprie o incompatibili forme di comunicazione.


Dunque, dobbiamo proprio rassegnarci a non poter mai conoscere altre forme di vita intelligente, pur intuendo – se non altro per probabilità statistica – che esse devono certamente esistere da qualche altra parte dell’Universo?


D’altronde, non sarebbe un’assurdità il fatto che l’intero, infinito e perfetto Universo sia stato concepito e realizzato per ospitare una sola forma di vita intelligente, totalmente isolata, apparsa su un minuscolo pianeta che ruota intorno a una piccola stella chiamata Sole, posta all’interno di una delle centinaia di miliardi di galassie esistenti? Ciò sarebbe assolutamente impossibile!


Oppure siamo noi che, impegnati a cercare risposte solo e unicamente nella scienza e nella tecnologia, non abbiamo ancora pensato di elaborare altre ipotesi; che non abbiamo ancora pensato di guardare verso nuove direzioni, per trovare possibili risposte alle molte domande che si sono finora infrante contro le invalicabili barriere dello spazio e del tempo?


Appurato che la nostra conoscenza scientifica e la nostra più avanzata tecnologia sono del tutto inadeguate a superare tali barriere, perché non cercare alcune di queste risposte in diverse logiche esistenziali, in una regione ancor più profonda e intuitiva del nostro pensiero, in un nuovo modo di pensare l’Universo?




PENSARE L’UNIVERSO LA MATERIA E L’ENERGIA


Premessa


Quando pensiamo all’Universo, nelle sue inimmaginabili dimensioni cosmiche, in un primo momento lo configuriamo come uno spazio indefinito, nel quale sono distribuiti miliardi di corpi celesti, in continuo movimento, più o meno distanti tra loro (da poche centinaia di migliaia di chilometri, a molti milioni di anni-luce), ognuno dei quali ha una propria vita, una propria collocazione, una propria evoluzione e un proprio compito particolare.


Sappiamo, però, che l’Universo non è soltanto un insieme di corpi celesti di consistenza solida, liquida e gassosa, dal momento che, oltre alla materia di cui questi sono composti, c’è un altro elemento primario, coesistente e complementare a essa: l’energia o, meglio ancora, le energie.


Queste energie, di un’importanza assoluta, sono innumerevoli e diverse per funzioni; esse sono ovunque nello spazio cosmico, nel cui ambito svolgono i compiti più svariati, tramite infinite modalità di azione.


Per poter descrivere, seppur sinteticamente, tali innumerevoli energie e le loro infinite funzioni, dovremmo idealmente suddividerle in tre diversi gruppi:




	le energie cosmiche;


	le energie naturali;


	le energie superiori.





Questa suddivisione ideale è solo un modo di indicare che le energie svolgono compiti differenti; in realtà, potremmo meglio definirle come forze che adempiono una specifica funzione, necessariamente inserita in un movimento d’insieme, complessivo e sinergico, che le porta costantemente a collegarsi e a interagire con ogni altro elemento, visibile e invisibile, che compone l’intero Universo.


Le Energie Cosmiche, prerogative e potenzialità


Le energie cosmiche sono quelle forze che mantengono la Struttura complessiva dell’Universo in un meraviglioso e perfetto equilibrio di coesione, di posizione e di moto.


Esse, quindi, danno consistenza, energia e movimento a ogni corpo celeste materiale; ad esempio, controllano l’energia magnetica della massa inclusa nell’Universo, che si esprime nel potere di questa di attrarre o di essere attratta, e che include le sue emissioni elettromagnetiche e il suo ruotare attorno al proprio asse a una data e immutabile velocità, in modo da equilibrare la propria forza di attrazione e, quindi, la forza di gravità più adatta a un dato pianeta e alle eventuali forme di vita esistenti sullo stesso.


La rotazione consente inoltre l’alternarsi del giorno e della notte, ma anche l’utilizzazione ottimale di due fattori indispensabili, quali la luce e il calore del Sole, che agiscono in modo sinergico con le energie della Natura, per creare e sostenere tutte le forme di vita vegetale e animale.


Inoltre, tali energie consentono alla Terra di percorrere un’orbita ellittica intorno al Sole, dando luogo alle stagioni.


Si tratta di innumerevoli funzioni, molte delle quali ancora sconosciute.


Abbiamo già accennato al fatto che il movimento rotatorio è prerogativa di quasi tutti i corpi celesti, incluse le stelle; difatti, la rotazione consente a tali corpi di raggiungere precisi valori gravitazionali, per ottimizzare la densità della loro massa – condizione indispensabile per poter realizzare quell’immenso processo fisico, chimico e termonucleare, finalizzato principalmente alla produzione di luce e di calore.


Grazie alle ricerche scientifiche, abbiamo da tempo potuto accertare che una stella, oltre alla luce e al calore, emana una quantità di altre energie, tra cui ad esempio le onde elettromagnetiche, i raggi gamma, i raggi infrarossi, i raggi ultravioletti e tante altre ancora.


Inoltre, le stelle poste nel centro di sistemi planetari usano la propria massa per creare il campo gravitazionale necessario per attrarre i pianeti ivi presenti, mantenendoli sempre a una data distanza dalle stesse. E ogni sistema stellare si muove nello spazio cosmico, dirigendosi verso altre Costellazioni; e queste, a loro volta, verso altre Galassie, in un continuo ed eterno movimento di espansione.


Abbiamo già detto che sono pressoché infiniti e di varia natura i compiti assegnati alle energie cosmiche, all’interno della sconfinata concertazione dell’Universo. La scienza umana si è frequentemente dedicata ai fenomeni che si verificano nello spazio cosmico, studiandone la natura e formulando ipotesi che rientrano anche nel campo dell’astrofisica. Uno di questi fenomeni, che è particolarissimo e che riguarda appunto le Energie Cosmiche, è quello dei buchi neri.


Prima di illustrare questo esempio, però, ci corre obbligo accennare alla Legge di Lavoisier; Antoine Laurent Lavoisier, definito il padre della chimica moderna, espresse nel diciottesimo secolo questo basilare principio: «Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma».


Ebbene, quest’affermazione è valida anche quale legge universale, per ogni elemento esistente.


Tutto si trasforma, in quanto nulla nell’Universo è immobile, né statico, né immutabile; tutto è compreso in un eterno movimento, in una continua evoluzione e in una costante trasformazione.


Pertanto, poiché nulla si crea e nulla si distrugge, di conseguenza tutti gli elementi costituiti di materia che compongono l’Universo, creatisi ab aeterno, quindi in un arcano continuum temporale senza inizio e senza fine, mantengono inalterata la loro massa complessiva, alla quale nulla viene aggiunto e nulla viene sottratto.


Tuttavia, grazie all’indispensabile intervento delle energie cosmiche, questi elementi possono trasformarsi e finanche spostarsi nello spazio cosmico, per proseguire il loro compito evolutivo nell’equilibrio universale che oramai conosciamo; a volte, ciò avviene per ripristinare tale equilibrio armonico nei vari punti dell’Universo, nel cui ordine cosmico si creano stati di disarmonia.


Proveremo a dare una spiegazione in merito a come, in un Universo così incredibilmente perfetto, si possa creare uno stato di disarmonia tale da attivare questo particolare e straordinario intervento delle Energie Cosmiche.


Prima, però, riportiamo la nostra attenzione alle due primarie componenti universali: materia (o massa) ed energia. Per merito delle ricerche di valenti fisici, tra i quali Albert Einstein, oggi la scienza umana ha scoperto che materia ed energia sono equivalenti, simili a due facce di una stessa medaglia.


Questa conclusione trae origine dalle indagini scientifiche sulla struttura, condotte da molti scienziati operanti nelle varie branche della fisica: quella atomica, quella nucleare, quella delle particelle, la meccanica quantistica, etc.


In questa sede, tuttavia, ci interessa solo prendere atto del fatto che l’equivalenza tra energia e materia è stata scientificamente confermata.


Non è ancora dato di sapere come agiscano le Energie Cosmiche, né quale meccanismo venga attivato affinché si verifichi questo fenomeno e tanti altri, ma sappiamo che queste Energie, tra le loro molteplici prerogative, hanno anche la straordinaria potenzialità di trasformare la materia in energia e, in un secondo momento, ove necessario, di riportare l’energia allo stato di materia.


A questo punto, arriviamo alla descrizione del fenomeno: alcune volte, gli scienziati hanno potuto osservare il lento movimento di una stella che si spostava verso un certo punto del firmamento; successivamente, essi hanno constatato che quella stella era improvvisamente scomparsa dal punto in cui si trovava.


Ebbene, a meno che quella stessa stella non si sia spenta e che, dopo milioni d’anni, anche la sua luce abbia smesso di arrivare fino a noi, potrebbe essersi creato quello che gli astronomi definiscono un ‘buco nero’: un dato punto della volta celeste, presso cui prima c’era la stella, ora risulta del tutto privo di qualsiasi massa rilevabile, mostrando un apparente vuoto.


Sappiamo, però, che quella stella improvvisamente scomparsa non può essersi fisicamente annullata, ma si è trasformata in energia e si è quindi trasferita, a una velocità molto superiore a quella della luce, in un altro punto dell’Universo, magari distante miliardi di anni-luce, probabilmente per formare una nuova stella, oppure uno o più nuovi corpi celesti; forse, per rimediare agli effetti dell’esplosione di una supernova, avvenuta in una lontanissima galassia, ripristinando in quel punto un nuovo stato di perfetto equilibrio, possibile appunto con l’inserimento, in un sistema di corpi celesti reso temporaneamente carente e quindi disarmonico, di nuove masse energetiche e gravitazionali, ottenute con un nuovo ritorno dell’energia allo stato di materia.


Si tratta di eventi di portata cosmica, al di fuori della nostra comprensione, che hanno magari coinvolto non solo la stella scomparsa, ma addirittura il suo intero sistema planetario, non più necessario nell’originale collocazione cosmica, nel cui ambito quella stella aveva gravitato e aveva svolto la sua funzione per chissà quanti miliardi d’anni; ma che ora è sicuramente indispensabile in quel punto dell’Universo in cui le energie cosmiche lo hanno ricreato.


Ciò che risulta particolarmente importante è la constatazione che a ogni elemento, presente nello spazio cosmico, dobbiamo riconoscere un misterioso e indispensabile stato di costante collegamento – assicurato e controllato dalle energie cosmiche o in qualche altro modo –, al fine di mantenere l’intero Universo in una condizione – evolutiva e perfettibile • di ordine e di equilibrio.


È questo un grandioso movimento cosmico, che coinvolge ogni singolo corpo celeste, senza alcuna eccezione, ivi incluse quelle stelle che non sono circondate da un sistema planetario e quei pianeti o quei satelliti apparentemente o effettivamente privi di qualsiasi forma di vita: tali corpi sono tutti necessari per poter mantenere integra l’intera e infinita struttura universale, attraverso una meravigliosa e perfetta sinergia di masse, di energie, di forze gravitazionali, di magnetismi, di movimenti e di misteriosi automatismi.


Le Energie Naturali, prerogative e potenzialità


Le Energie Naturali (che, come abbiamo visto, sono spesso in sinergia con le Energie Cosmiche, per innumerevoli altre funzioni che richiedono diverse forme e consistenze energetiche), sono operative negli ambienti che noi consideriamo appartenenti alla Natura.


La Terra, ad esempio, è un ambiente naturale in cui sono presenti anche le Energie Cosmiche, che hanno il compito di sostenere e controllare la massa e i movimenti di questo pianeta e di tutto il suo sistema planetario, mentre le Energie Naturali provvedono a fornire al nostro pianeta la possibilità di creare e far evolvere tutte le forme viventi.


In assenza di tali misteriose energie della Natura, non sarebbero mai esistite le condizioni affinché i vari elementi naturali presenti sulla Terra riuscissero a creare le indispensabili basi biofisiche per lo sviluppo di tutte le forme di vita presenti in ogni epoca: il mondo minerale, quello vegetale, quello animale e soprattutto l’uomo che, a un certo punto della sua evoluzione, ha preso possesso di questo pianeta.


La Natura è una meravigliosa realtà, la cui inimmaginabile forza energetica, in grado di rinnovarsi costantemente, le consente di attivare e controllare ogni espressione di vita: dalla più semplice e minuscola cellula di muschio, fino alla gigantesca sequoia; dalla più microscopica cellula animale, al più complesso organismo vivente, come può essere appunto l’uomo.


Attraverso le sue molteplici forme d’energia, la Natura accompagna ogni singolo essere vivente lungo tutto il proprio ciclo vitale: dal suo primo formarsi, al suo sviluppo, fino alla sua ineludibile morte.


I mondi vegetale, animale e minerale, così come ogni altro elemento dell’Universo, sono tuttavia soggetti a un continuo processo evolutivo, che non consiste solo nelle fasi di nascita, sviluppo, declino e morte, ma anche nelle successive fasi di degradazione della materia di cui essi sono composti, tramite la trasformazione, la dissoluzione e il ritorno agli elementi naturali primari, da cui tali esseri erano partiti.


Questo processo può durare anche millenni: un’eternità, per noi umani, ma un brevissimo periodo nelle lunghe ere naturali, indispensabile al pianeta per poter rimettere in circolo gli elementi primari e per mantenere o ricreare altre nuove vite.


Azoto, ossigeno, idrogeno, carbonio, calcio, magnesio, ferro, potassio, sali minerali e tutti gli altri elementi che componevano il corpo degli animali di tutte le specie già estinte (ivi incluse anche le precedenti razze umane); ma anche gli alberi caduti nelle foreste, sommersi dal terreno e dalle acque o bruciati da incendi; il fogliame delle piante che cade in autunno; tutto, nel tempo, viene ricoperto dalla polvere e affondato nel suolo, trasformandosi in materiale biologico e quindi fornendo cibo agli insetti, ai funghi e alle altre forme di vita, dando origine a un diversificato processo organico, microbiologico e chimico, che è indispensabile per la vita di ogni organismo presente sulla Terra.


Gli elementi meteorici contribuiscono, a volte in modo violento, a questo processo di trasformazione, distruggendo piante e animali; e a tutto ciò contribuisce anche l’uomo, che può essere certamente considerato il maggior danneggiatore della Natura, oltre che il peggior inquinatore dell’ambiente, in quanto esso, a differenza dei vegetali e degli animali, produce anche sostanze industriali inquinanti, non facilmente biodegradabili, che disperde nel terreno, nelle acque e nell’aria, costringendo la Natura stessa a un lentissimo processo di dissolvimento e di recupero degli elementi, nello svolgimento del suo ulteriore compito di mantenere inalterato il ciclo fisico, chimico e biologico del pianeta.


Pensiamo alle materie plastiche, alle scorie radioattive e alle sostanze chimiche, tutte pericolose e molto inquinanti per le falde acquifere, per la vita degli esseri umani e per quelle animali e vegetali: il loro processo di degradazione può durare anche molti secoli.


Su tale argomento, c’è però una considerazione da fare, allo stesso tempo allarmante e consolatoria: la nostra preoccupazione per i danni che l’uomo procura alla Natura, seppur legittima e lodevole, è del tutto impropria; è senz’altro più realistico preoccuparsi dei danni, gravi e già incombenti, che l’uomo procura a se stesso e alle generazioni future.


Infatti, la Natura dispone di un mezzo infallibile, per difendersi dai danni che l’uomo le procura: l’azione del tempo. Pertanto, qualora la specie umana dovesse distruggere se stessa e l’ambiente in cui vive da migliaia di anni, questo periodo di tempo sarebbe brevissimo per la Natura, considerando l’attributo di eternità che la caratterizza.


Qualora l’uomo dovesse scomparire, la Natura potrebbe cominciare una nuova era, con un graduale recupero dell’ambiente rimasto e con la rigenerazione dello stesso, così come accadde all’inizio dei tempi.


In tale ipotesi, nei successivi milioni di anni, nuove piante coprirebbero il suolo; nuovi animali popolerebbero il pianeta; l’acqua dei fiumi e dei mari ritornerebbe limpida e pura, come quando l’uomo – sapiens, ma industrialis • non era ancora apparso all’orizzonte.


Chissà se un simile evento non sia già accaduto in un lontanissimo passato; chissà se l’ipotesi formulata non possa verificarsi in futuro; e chissà se una nuova specie umana avrà l’opportunità di ricrearsi!


Queste sono domande che gli esseri umani si sono sempre posti, soprattutto con l’evoluzione dei mezzi tecnologici applicati alla scienza archeologica e a seguito dei relativi ritrovamenti di insediamenti umani. Si tratta di argomenti su cui dovremo senz’altro ritornare, non solo per aggiungere nuovi tasselli alla ricostruzione della storia umana, ma anche per formulare nuove ipotesi che ci consentano di rispondere alle famose tre domande: «Chi siamo?», «Da dove veniamo?», «Dove andiamo?».




IL MURO INVALICABILE


Premessa


Abbiamo precedentemente espresso forti dubbi sul fatto che la nostra scienza e la nostra tecnologia possano, da sole, portarci a rispondere anche solo in parte ai tanti interrogativi che affollano la nostra mente.


D’altra parte, potrebbe trascorrere molto tempo, prima di riuscire ad avere delle risposte.


Tuttavia, tale aleatorietà non è l’unico ostacolo, se è vero che alcuni uomini di scienza, tra cui il già citato Albert Einstein, hanno dovuto ammettere che




… per quante risposte noi possiamo dare alle domande che ci facciamo, per quanti risultati noi possiamo conseguire con le nostre ricerche, a un certo punto del nostro percorso ci troviamo a volte davanti a un ostacolo apparentemente invalicabile che, a dispetto di tutta la nostra conoscenza, non siamo in grado di superare, anche se siamo certi che, potendo superare quel muro invalicabile, si aprirebbero molti altri inimmaginabili e affascinanti orizzonti di nuova conoscenza…





I limiti evolutivi dell’uomo e della sua mente


Prendiamo come esempio la situazione in cui un bambino trovi una scatola di fiammiferi; la mamma o il papà se ne accorgono subito e impediscono al figlioletto di usarli, poiché sanno che il bimbo non ha ancora l’età per capire che i fiammiferi potrebbero costituire un grave pericolo.


Molte volte, durante le prime fasi della nostra vita, i genitori ci hanno proibito di affrontare un rischio, o comunque ci hanno imposto dei limiti da non superare, per evitare che ci facessimo del male.


Abbiamo letto poco fa che persino alcuni famosi scienziati hanno ammesso di aver trovato, a volte, nel loro percorso di ricerca, la strada sbarrata da un indefinibile ostacolo, a prima vista insormontabile.


Possiamo ampliare ulteriormente questo nostro esempio, prendendo in considerazione anche un’altra importante componente del nostro corpo: gli organi superiori, che includiamo nel più ampio concetto di intelligenza della mente umana.


Psicologi, sociologi e altri scienziati hanno stabilito che attualmente l’uomo è in grado di utilizzare solo una minima parte delle potenzialità della sua mente (intorno al 15-20%).


Questa percentuale, come abbiamo potuto constatare scorrendo la storia della nostra civiltà, è stata e continua a essere già sufficiente per consentirci, in molti casi, di diventare individui illuminati e geniali: studiosi e scienziati, poeti e filosofi, pensatori e artisti, inventori e altri personaggi che, in varie epoche, hanno notevolmente contribuito al progresso della nostra civiltà.


Noi tutti ci siamo spesso chiesti cosa potremmo fare e dove potremmo arrivare, qualora potessimo aprire alcune di quelle piccole porte del nostro cervello; in altre parole, se potessimo disporre di una maggior potenza mentale.


Vi sono oggi alcune persone particolarmente dotate, che riescono a risolvere complicatissimi calcoli matematici, senza l’ausilio di una calcolatrice; altre ricordano a memoria pagine e pagine di un libro, dopo averle lette una sola volta; e sono ancor più sorprendenti le notizie riguardanti quegli esperimenti scientifici che hanno dimostrato che alcuni individui, in particolari condizioni di concentrazione mentale, sono in grado persino di modificare la forma di oggetti metallici o di spostare gli stessi, col solo potere della mente.


Disponendo, per ipotesi, di una maggior potenza della mente, potremmo forse essere in grado di spostare facilmente degli oggetti (fenomeno già noto come telecinesi), di utilizzare la telepatia per comunicare con persone lontane o, magari, di proiettarci mentalmente in un luogo molto distante, vedendolo come se fossimo ivi realmente presenti (presunto e rarissimo fenomeno, noto come bilocazione).


Sebbene non vi sia nulla di sbagliato nel pensare a questi fenomeni paranormali, la facoltà di poter realmente utilizzare nell’epoca attuale tali potenzialità mentali è attualmente una pura illusione, ed è fin troppo facile immaginare quali disastri l’uomo potrebbe provocare, se avesse la possibilità di utilizzare le suddette facoltà paranormali nel nostro ambiente sociale, in cui esistono tendenze estreme di prevaricazione, di ricerca del potere in danno degli altri, di irrefrenabile avidità, di aberrante criminalità, di odio e discriminazione, e caratterizzato dalla continua violazione di ogni regola del convivere sociale.
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